
10POL01A1005 ZALLCALL 11 21:18:34 05/09/99  

Lunedì 10 maggio 1999 6 ILFATTO l’Unità

◆ Il presidente della Camera: «La pace
non viene da sola, va costruita
Battersi per la via diplomatica»

◆ I verdi: due linee dentro l’Alleanza
Folena: fra i militari c’è qualcuno che
non vuol riaprire il confronto

◆L’ex premier: non c’è politica estera
della Ue se non c’è difesa comune
Trentin: l’Europa, un nano politico

Violante: «Ormai troppi gli errori Nato»
La maggioranza teme sabotaggi al dialogo. Prodi per un esercito europeo

LUANA BENINI

ROMA In attesa chevengachiari-
ta la dinamica dell’errore che ha
provocato la distruzione del-
l’ambasciata cinese a Belgrado,
aumenta la pressione per una
pausa nei bombardamenti e ri-
stagna ildubbioche i tantierrori,
«troppi» dice anche il presidente
della Camera Violante, non sia-
no solo errori ma tentativi di
spezzare il tenue filo della pace
tessutoalverticedelG8aBonn.

Rabbia a Pechino e migliaia di
persone in piazza, l’imbarazzo di
Clinton, il Consiglio di sicurezza
Onu di nuovo spaccato, la ten-
sione fra il segretario generale
Kofi Annan e l’amministrazione
Usa, la Russia che grida al «crimi-
ne di guerra», proprio quando si

doveva tradurre inpropostecon-
crete il piano di pace e l’invio di
unaforzadisicurezza internazio-
nale su mandato Onu concorda-
to fra Nato e Russia.L’ultimo«er-
roredi intelligence», insiemealle
bombe sui civili a Nis e all’ucci-
sione del braccio destro di Rugo-
va, Fehmi Agani, a Pristina, sono
pesantimacignisullastradadella
pace. Il dubbio è che siano stati
seminatidalla strategiadei falchi
dell’unaedell’altraparte.

L’allarmevienelanciatoanche
dal diessino Pietro Folena che
nellasezioneromanadellaQuer-
cia di Villa Gordiani, colpita nei
giorniscorsidaunattentato,par-
lasenzapelisullalingua:«Idram-
matici segnali negativi, come le
bombe a grappolo o la bomba al-
l’ambasciata cinese, possono ali-
mentare ildubbiochevi siaqual-

cuno in settori dell’alleanza, in
ambienti militari, che pensa che
la parola non possa tornare alla
politica».

Troppi i«segnalicontradditto-
ri» nel momento in cui ci si era
avvicinati «ad una evoluzione
positiva» della crisi. Anche la
morte di Agani «dimostra che ci
sono i falchi dall’altra parte che
prima che si arrivi alla pace pro-
verannoditutto».

Il portavoce dei Verdi, Luigi
Manconi, è ancora più esplicito:
«Apparesemprepiùevidenteche
all’interno della Nato si confron-
tanoesiscontranoduelinee:una
perseguelasoluzionepolitico-di-
plomatica; l’altra palesemente
l’ostacola e vuole sabotarla. Gli
erroridellaNatorisultanocosìal-
trettante bombe micidiali indi-
rizzate contro le prospettive di

pace e contro i progetti di nego-
ziato».

I Verdi tornano a chiedere con
forza la sospensione dei bombar-
damenti. Il sottosegretario ai la-
vori pubblici, Mattioli, preme su
D’Alemaperchéfacciasentireun
«fortegiudiziocritico»,voltando
pagina rispetto al tradizionale
«servilismo» dei governi «nella
politica dei blocchi». Paolo Cen-
to invita il governo a «sospende-
re» l’uso delle basi militari: «Se
Usa e Gran Bretagna stanno sa-
botando ogni possibile accordo,
l’Italia e il resto d’Europadevono
subitoriprenderelapropriaauto-
nomia di iniziativa politica e di-
plomatica». Da Bruxelles, dove
partecipa a una manifestazione
per la pace, il leader del Pdci Ar-
mando Cossutta invia un mes-
saggio di solidarietà all’amba-
sciatore cinese a Romain cui par-

la di «atto criminale», di «cieca e
inaccettabile volontà distruttiva
degli StatiUniti edellaNato»che
«colpisce con voi l’intera causa
dellapaceecompromettecinica-
mente le esigenze e le possibilità
diunaccordopolitico».

E il segretariodiRc,FaustoBer-
tinotti, alza ancora di più il tiro:
l’attacco all’ambasciata «non è
accidentale» rispondea«unatat-
tica». A Palazzo Chigi, dopo le
scuseallaCinadiD’Alemasitesse
e ritesse la tela diplomatica no-
nostante l’ultimo «bastone fra le
ruote» (secondo una espressione
del sottosegretarioMinniti chesi
lascia andare a un «peggiodi così
nonsi potevasbagliare»). «Lapa-
cesicostruisce.Nonvienedasola
- ammonisce Violante - Sono
d’accordo con quello che dice il
presidente del Consiglio. Biso-
gna battersi per la via diplomati-

caancoradipiùdopounaseriedi
errori tragici, che cominciano a
esseretroppi».

Intanto sempre più ci si inter-
roga sul significato di una rifor-
madelleNazioniUnite.EdaLon-
dra il neo presidentedella prossi-
ma Commissione europea, Ro-
mano Prodi, in una intervista te-
levisiva rilancia un tema caldo
sul tappeto: l’Unioneeuropea ha
bisogno di un esercito comune
«per i paesi che accettano e deci-
dono di partecipare». Perché
non può «esserci una politica
estera dell’Europa senza una di-
fesa». Anche se il progetto di co-
stituire un esercito comune «ri-
chiede anni e anni», il tema è al-
l’ordine del giorno. Il temaè il se-
guente:se l’Unioneeuropeavuo-
le avere una sua politica estera
non può prescindere da una co-
mune difesa, anche per bilancia-

reilpesostoricodegliUsanell’Al-
leanza.

Prodi spiega che la spesa euro-
peanelsettoredelladifesaèparia
due terzi del budget Usa per ladi-
fesa, ma il «potenziale di difesa»
dell’Europa è pari a circa un deci-
modiquellodegliStatiUniti.

Anche l’ex segretario naziona-
le della Cgil, Bruno Trentin, ca-
polista Ds alle elezioni europee
parlando a Torino della guerra in
Serbia allunga lo sguardo in que-
sta direzione: «L’Europa può es-
sere un gigante economico, ma è
un nano politico. Questa trage-
dia ci lascia un’eredità: occorre
dare all’unione europea una po-
litica estera senza alcun gendar-
me esterno. È questo un nuovo
terreno di battaglia anche nel-
l’ottica della riforma delleNazio-
ni Unite con i suoi veti incrocia-
ti».

Una famiglia
kosovara
a Comiso

«Le mie poesie sepolte per salvarle dai serbi»
Nel campo di Comiso la storia di Berbati, professore-profugo cacciato da Pristina

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

COMISO Stia attento Milosevic.
Contro lui sono puntate armi
terribili. C’è una casa tra il cen-
tro e la periferia di Pristina, con
un giardino ingentilito dal-
l’ombra di grandi alberi. Lì sot-
to, dentro buste di plastica, so-
nosepolteenascostelepoesiedi
YmerBerbati.Sonoimbattibilie
pericolose le armi dei poeti.
Nulla è più micidiale dei loro
versi. E non c’è poesiache possa
venire distrutta dopo essere sta-
tacreata.«Honascostoper tren-
t’anni imiei librie lemiepoesie.
I serbi venivano regolarmente a
controllarmi. Io le seppellivo
dietro il giardino e loro non
hannomaiscavatolaterra».

È secco ed alto, con la fronte
ampiaeicapelliingrigitiilpoeta
del Kosovo, che per anni ha in-
segnato lingua e letteratura al-
baneseaPristinascrivendopoe-
sie di nascosto. Ha una camicia
celeste suipantaloniblu. Inma-
no tiene un paio di occhiali da
presbite. Lui e la moglie Najle,
coetanei di 61 anni, non hanno
più nulla, a parte gli occhiali di
Ymer, un’altra camicia bianca e
un ombrello. Ha un atteggia-
mento di severa dignità il poeta
di Pristina: sa che toccherà a lui,
nelcampodiComiso, lapartedi
chiriassumelafierezzadiunpo-
polo intero. Parla lentamente e
solo quando gli chiedono se
speraungiornodirimetterepie-

de a Pristina s’illumina in un
guizzo:«Voglioessere lì ilprimo
giorno in cui il Kosovosarà libe-
ro. Non il secondo, il primo».
Inforcagliocchialiedispiegaun
foglietto dove sono appuntati i
primi versi diunpoemaappena
iniziato e subito spezzato dal
precipitare della tragedia e delle
bombe. Legge all’interprete:
«Nella mia terra sta tornando il
medioevo./ Artigli selvaggi ci
strappano il cuore./ Tu, mio vi-
cino che ancora non hai capito,
rifletti:/ siamoentratinelsecolo
dell’umanità che si abbraccia».
Un inno al superamento delle
divisioniedegliodietnici.

Ymer è stato anche membro
dell’esecutivo della giunta re-
gionale. «Aiutavo i vostri colle-
ghi giornalisti colpiti dalla cen-
sura», dice con modestia. «La
censura-avverte-èsemprel’ini-
zio di un dramma destinato ad
allargarsi». Negli ultimi anni ha
organizzato la scuola privata
pernonfar disperdere l’identità
e la cultura dei kosovari albane-
si: «Dove insegnavo facevano
arrivare gli autoblindati. Ma
non facevano nulla. Andavano

suegiùper intimorirci».Hanno
tre figli i coniugiBerbati. «Ilma-
schio, che è stato in carcere, ora
lavora all’ambasciata canadese.
Le miedue figlie sposatevivono
unaaTiranael’altraaTetova».È
durissimo col dittatore: «Sta fa-
cendo una guerra contro i bam-
bini, le donne, gli innocenti.
L’intolleranza afferra tutti quel-
li che non si lasciano addolcire
dallaculturaedallapoesia».Ne-
ga che le sofferenze del Kosovo
siano iniziate soltanto dieci an-
ni fa. «È una tragedia più antica
la nostra». E quando gli chiedo-
no di cosa sente di più il biso-
gno, ora che ha soltanto due ca-

micie gli oc-
chiali e un
ombrello, ri-
sponde senza
esitazioni:
«Mi manca la
libertà».

Ieri la base
Nato di Comi-
so e le sue vil-
lette sono sta-
te restituite al-
la vita. Dopo
anni in cui i

duecento ettari e le centinaia di
caseeranorimastivuoti, avvolti
in un silenzio spettrale, si sono
risentiti i rumori dei passi, della

quotidianità, dei bambini.
«Top, top» - palla palla - si sono
urlati tra loro i ragazzini sudati
che nel campetto hanno orga-
nizzato un incontro di calcetto
con un pallone vero. Ai balconi
sono apparsi i panni. Si pulisco-
no ivetri e si strappanogli sterpi
rimasti. Il clima è finalmente ri-
lassato.La vita scaccia lapaurae
finalmente sui volti dei kosova-
ri sono ricomparsi i sorrisi ed è
sparita l’inquetudine guardin-
ga del primo giorno. Il terrore e
la paura, invece, sono scolpiti
sui volti bui dei nuovi arrivati
(nella giornata di ieri, altri 300).
Nonèdifficile immaginarechei

kosovari, accovacciati a grup-
petti, si stanno raccontando le
proprie storie. Dall’assedio
ininterrotto dei giornalisti
emergono racconti tutti dram-
maticamente uguali e diversi.
C’èsemprelastessastoriaalcen-
tro dei ricordi: il terrore dei pa-
renti e degli amici visti morire, i
villagirasialsuolo, lapropriaca-
sa o il negozio bruciato, le fami-
glie spezzate, il dolore, l’umilia-
zione, i vicini di casa trasforma-
tisiinbelveespiedeglisgherridi
Milosevic. E anche la durezza e
lebastonatedeimacedoni.

I volontari sono splendidi.
Non si risparmia nessuno. Per

ora tutto funzionaalla perfezio-
ne.Acominciaredall’assistenza
medica che ha affrontato bene
le poche emergenze di bambini
colpiti da malori o bisognosi di
cure.Passanodicasaincasaivo-
lontari, per l’inventario dei bi-
sogni. Raccolgono informazio-
ni per ricostruire i nuclei fami-
liari separati.Hannosolominu-
scoli bigliettini salvati dalleper-
quisizioni chissà come, i koso-
vari: numeri telefonici, nomi di
località, cognomi, il nome di
una via. Li dispiegano con at-
tenzione e riparte da lì il lavorìo
perriafferrare ilpropriopassato,
la propria identità, gli affetti la-
cerati e dispersi dalla pulizia et-
nica.

Bukuhiy Uselad è raggiante.
Col telefonino di un giornalista
chiama in provincia di Treviso
sua cugina Dinora. Figlie di due
fratelli non sapevano più nulla
una dell’altra dadue anni. Al te-
lefono racconta a Dinora che i
serbi a Kliness gli hanno dato
quindiciminutiditempoperla-
sciaare la casa che è stata subito
bruciata. Ha visto le fiamme
Uselad mentre con il marito
scappava ancora. Il calvario è
continuato per alcune settima-
ne. Al confine con la Macedo-
nia, raggiunto con un treno, i
soldati lihannotenuti infilaper
cinque giorni e cinque notti di
filato.Allafinenonlihannofat-
ti entrare e li hanno anche pic-
chiati.OrapiangeUselad,mafi-
nalmentedigioia.

■ LA VOGLIA
DI TORNARE
«Voglio essere
lì il primo giorno
non il secondo
nel quale
il Kosovo
sarà libero»


